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Le grandi imprese nascono dai momenti difficili,

quelli che ci spingono oltre i nostri limiti

e aprono frontiere irraggiungibili per molti,

ma non per chi è capace di superare se stesso.

L.F. Mostajo Maertens

1.CONTATTO SULLE ANDE 1990

L’AGENZIA
TASS E L’AVVISTAMENTO PROGRAMMATO IN BOLIVIA

“Come passa il tempo!”, pensavo fra me e me
mentre riflettevo su tutto quello che era successo nel corso
dell’anno. Era la prima settimana di Dicembre del 1990 e, a prima
vista, si era trattato di un anno di esperienze e di eventi che
richiedevano una rivalutazione del nostro lavoro.

Il viaggio a Cuzco, nonostante la qualità umana
di molte persone, mi aveva lasciato un senso di insoddisfazione: il
basso livello di preparazione delle persone e l’inconsistenza delle
attività in generale, avevano portato a dei disaccordi che
richiedevano una maggiore maturità e serietà per poter andare
incontro alle esigenze dei gruppi e onorare il contatto stesso.
Quell’incontro del mese di Agosto, con più di cinquecento
partecipanti, era stato un buon termometro e un chiaro profilo di
quel che succedeva nella Missione a livello mondiale, e sarebbe
stato l’inizio di un processo di rinnovamento e di trasformazione
interna.

Non per niente, nel mese di Settembre, durante
la convocazione speciale dei Maestri della Fratellanza Bianca dei
Ritiri Interiori del Lago Titicaca, avremmo iniziato questa nuova
fase che si può riassumere con le parole degli stessi Anziani:

È giunto il tempo in cui Rahma deve smettere
di essere un gruppo per convertirsi in una coscienza, il tempo in
cui ciascuno deve iniziare a spiegare le sue ali per innalzarsi al
livello più alto della propria coscienza, dove è possibile smettere
di essere una persona che segue un cammino per trasformarsi nel
cammino stesso, un cammino dove possano transitare i tanti che
attendono oggi il vostro risveglio.

Nella terza settimana del
Settembre 1990 fummo protagonisti della prima Iniziazione Xolar,
resa possibile dalla presenza dei Maestri della Fratellanza Bianca;
per una così speciale esperienza ci chiesero di realizzare un
sincronizzatore solare. Proiettarono nella nostra mente l’immagine
di un medaglione: rotondo e d’oro, in rappresentazione del Disco
Solare, e con un topazio al centro per catalizzare l’energia.

Abbiamo poi saputo che il topazio è un
catalizzatore naturale dell’energia solare e, certamente, l’oro, ne
è un amplificatore. Questo prezioso materiale non è altro che la
condensazione dei raggi solari in migliaia di anni.

A quest’incontro siamo stati convocati in sette
tra i membri dei vari gruppi della missione: uno dal Cile, uno dal
Perù e cinque dalla Bolivia. L’essenza e il proposito
dell’iniziazione ci suggerivano che era giunto il momento in cui il
Sole Interiore che ognuno di noi porta dentro di sé, cominciasse a
esternarsi, per diventare finalmente la luce che governa la nostra
vita.

Dopo questa bella e trascendentale iniziazione ci
furono molteplici esperienze, ma ce ne fu una in particolare:
quella in cui, all’alba, sulle rive del lago Titicaca, si manifestò
Soloviac, una guida di Venere. A differenza di altre occasioni, di
questo incontro ricordo solo il momento in cui la guida ci saluta
prima di andarsene, segnando, ancora una volta, il corso del
destino dei gruppi di contatto per gli anni a seguire.

Soloviac era sereno e sembrava come in attesa,
forse stava aspettando che uscissi dalla condizione di stupore in
cui mi trovavo. Io cercavo solo di trattenere nella mia memoria
tutto ciò che mi aveva rivelato sul processo di Iniziazione Solare,
ma, quanto più mi sforzavo, tanto più difficile era ricordare nei
dettagli quanto avevo ricevuto.

La presenza imponente della Guida assorbiva tutta
la mia attenzione. Il cielo stava schiarendo, ma non per questo la
sua tuta dorata smetteva di brillare: era molto aderente e gli
copriva anche la testa, lasciando intravedere solo il volto, su cui
erano chiaramente disegnati uno sguardo e un sorriso di pace. Mi
resi subito conto che quel bagliore era dovuto alla luce proiettata
dall’astronave che si trovava proprio sopra di noi e, com’era già
capitato tante altre volte, emetteva dei fasci di luce
intermittente.

Improvvisamente, Soloviac
estese le braccia in avanti e, dal palmo delle mani, fece cadere
una specie di sabbiolina, di cui solo un dieci per cento toccava il
suolo, mentre diceva:

Amato Ademixar, è giunto il tempo in cui si
comincia a setacciare i granelli fini da quelli grossi e ciò
permetterà finalmente al processo di risveglio della coscienza di
trovare, nella sua stessa essenza, il compimento della
missione.

Solo mentre terminava di pronunciare quelle
parole, io mi resi conto della presenza di Soloviac e, proprio in
quel momento la Sua luce si fece più intensa, fino a che scomparve;
rimase solo quell’astronave che, lentamente e silenziosamente,
cominciò ad allontanarsi fino a perdersi nel chiaro cielo
dell’alba.

L’incontro con gli Anziani Maestri e con la Guida
Soloviac mi lasciò una sensazione di immensa gioia interiore che
durò vari giorni.

Tre settimane più tardi, a Ottobre, in Spagna, si
concluse una fase di apprendimento all’interno del lavoro dei
gruppi e molti, purtroppo, interpretarono questo fatto come la fine
della Missione, mentre altri, più estremisti, sostenevano che si
dovevano cambiare le cose perché niente cambiasse. Fu così che in
diversi luoghi, la Missione Rahma “venne sepolta” e si diede
origine, con uno schema di coordinatori e tutto il resto, alla
cosiddetta Missione Umanità.

I Gruppi della Bolivia non fecero eccezione
rispetto a quanto stava accadendo a livello mondiale; ognuno
interpretava il messaggio a modo suo e la maggioranza finì per
abbandonare i gruppi senza una chiara consapevolezza riguardo
l’essenza del messaggio e la realizzazione del Piano.

Al contrario, io sentivo che la decisione di
destrutturare la Missione Rahma ci avrebbe permesso, più che mai,
di onorarla e compierne i propositi. Infatti, avevamo erroneamente
innalzato la bandiera della Missione in nome degli altri, mentre
noi avevamo formato un gruppo decisamente piramidale. Eravamo
entrati in una sorta di pausa di riflessione o stato di attesa
nelle attività di gruppo e coordinamento, dandoci la possibilità
reale e disinteressata di una vera e profonda autoanalisi.

Quei pensieri furono
rapidamente interrotti dal telefono che cominciò a squillare; mi
affrettai per riuscire a rispondere prima che la chiamata
s’interrompesse. “Buona sera” riuscii a dire; dall’altro lato mi
rispose una persona dal tono marcato e dall’accento straniero.

- C’è Luis Fernando Mostajo, per favore?

- Sì, sono io.

- Sono Valentin Uvarov, corresponsabile
dell’agenzia TASS. Mi hanno informato che lei ha avuto delle
esperienze di contatto con esseri extraterrestri e l’ho chiamata
per vedere se è possibile farle un’intervista.

Ero già stato intervistato da alcune reti
televisive come Telemundo e Univision, ma, “La TASS?”, pensai
rapidamente fra me e me, e, senza essermi ancora ripreso dalla
sorpresa, risposi:

- Non c’è problema, possiamo vederci domani.

- Va bene, preferisce nel mio ufficio o nel
suo?

- Preferisco a casa mia.

Così si terminò la prima conversazione con
Valentin in quei giorni di primavera: era la prima settimana del
Dicembre 1990.

Valentin, in onore alla tradizionale puntualità
europea, arrivò con un anticipo di quindici minuti sull’orario
concordato per l’intervista, prevista per le 16:00 p.m.

Aveva l’aspetto del classico europeo: alto,
capelli corti e chiari, amichevole e giovanile. Ci salutammo con
una buona stretta di mano e lo invitai a entrare.

- Non so se hai sentito parlare di quello che è
successo di recente nel mio Paese, nel Distretto 33 della città di
Voronezh.

- Qualcosa - risposi, ricordando che, alcune
settimane prima, i media, sia la televisione che i giornali,
avevano diffuso la notizia della discesa di un UFO su una piazza
della città di Voronezh, nell’ex-Unione Sovietica; come se ciò non
bastasse, la notizia diceva che da quell’oggetto erano scesi tre
membri dell’equipaggio, alla presenza di molte persone
attonite.

- Non c’è da meravigliarsi che, con i cambiamenti
che stanno avvenendo nel tuo Paese, ci sia un incremento di
avvistamenti UFO -aggiunsi.

Infatti, a questo proposito,
nel dicembre del ‘90, come conseguenza ai cambiamenti introdotti da
Gorbaciov, le notizie provenienti da Mosca erano aumentate: la sua
famosa “Perestrojka” aveva causato il cambio di governo e anche la
caduta del muro di Berlino.

- Credi che questi eventi abbiano a che vedere
con gli UFO?

La domanda suonava un po’ capziosa, ma io gli
risposi:

- Più di quanto immagini.

- Chissà, forse sono qui per questo -
replicò.

- Fra poco ci sarà una mostra del fenomeno nella
Piazza Rossa di Mosca - continuò Valentin - e la centrale ci ha
chiesto di indagare tutte le questioni relative a possibili
esperienze di contatto e agli avvistamenti di questi oggetti.

Il suo spagnolo era chiaro, anche se non del
tutto fluente, in ogni caso, era più che sufficiente per mantenere
un buon dialogo.

- In realtà, ho vissuto vari tipi di contatto fin
dal 1977: esperienze che sono iniziate quando mi sono stabilito
nella città di Tacna, in Perù.

- Com’è possibile? Com’è successo? - Continuò
Valentin mostrando un maggior interesse.

- In realtà io non ho mai cercato questo tipo di
esperienze, semplicemente mi è toccato vivere una serie di eventi
concatenati che hanno preparato la base e la formazione di un
gruppo di persone in grado di mantenere una comunicazione e un
contatto con loro. Anche se, ad oggi, ho avuto l’opportunità di
incontrarli anche fisicamente, la mia esperienza è iniziata nel
piano dei sogni, quando avevo otto anni: ricordo bene che ci fu un
periodo in cui nei sogni vedevo spesso dischi luminosi che
sorvolavano il luogo in cui vivevo, ma allora non sapevo dargli
nessuna spiegazione. Cinque anni più tardi, nel 1977, compresi che
quei sogni avevano preparato la base per una straordinaria
esperienza che continua ancora oggi.

- Vuoi dire che il contatto continua?

- Non solo continua, ma si è intensificato con
esperienze di avvicinamento sempre più costanti.

- E come sono “loro”? Come ti parlano? Perché
sono qui?

- La loro presenza risponde a un piano
perfettamente elaborato da lungo tempo. Essi sostengono che il
mondo non sta per finire, si sta semplicemente trasformando e
all’interno di questa trasformazione dobbiamo
assumerci il ruolo di protagonisti e mantenerci positivi dinanzi al
periodo di crisi e di cambiamento che ci toccherà vivere.

È chiaro che la loro presenza è un messaggio di
speranza e di alternativa.

- Perché?

- Di speranza perché se esistono civiltà che
hanno superato i nostri problemi, allora anche noi possiamo
riuscirci; di alternativa perché ci suggerisce che tutti i
conflitti iniziano e finiscono dentro di noi, poiché siamo solo noi
siamo gli artefici del nostro destino. Tramite questo messaggio
cercano di farci assumere la responsabilità e il governo della
nostra vita, per iniziare così a cambiare il mondo in cui viviamo.
Per quanto strano possa sembrare, sono venuti a dirci che possiamo
vivere molto meglio, sia come società, sia come persone, ma,
l’unico modo in cui possiamo cambiare la società e il mondo è
cambiando noi stessi, formando quindi una coscienza collettiva
diversa, capace di spostare l’ago della bilancia degli eventi a
favore dell’Umanità. Suggeriscono anche che dovremmo smettere di
dipendere da seconde o terze persone, per prendere finalmente le
nostre decisioni e fare delle scelte che ci permettano di
migliorare la nostra vita e, di conseguenza, anche il mondo.

Sentivo che Valentin era entrato appieno nella
conversazione e così continuai dicendo:

- Comunicano telepaticamente, ovvero, attraverso
la trasmissione di forme-pensiero a distanza, il che ci permette di
capirci, indipendentemente dalla lingua che parliamo, e inoltre,
con grande sorpresa di molti, sono molto simili a noi. Anzi,
sarebbe più giusto dire che noi siamo simili a loro perché nel
tempo, attraverso le comunicazioni e i contatti avuti con questi
esseri, siamo venuti a sapere che la razza umana, come la
conosciamo, è il risultato di un loro intervento genetico,
effettuato molto prima di quanto la nostra memoria collettiva ci
permetta di conoscere e sapere. Questi esseri sarebbero una sorta
di seminatori genetici e architetti cosmici che favoriscono lo
sviluppo della vita e l’evoluzione in diverse parti
dell’universo.

Il loro aspetto fisico differisce dal nostro solo
per alcuni tratti e per l’altezza. Provengono da mondi della Via
Lattea appartenenti a quella che chiamano La
Confederazione, organismo che sarebbe responsabile di tracciare e
realizzare missioni di contatto individuali e di gruppo, come
quelle che ho vissuto io.

- Com’è questa Confederazione?

- Hai sentito parlare delle Nazioni Unite,
vero?

- Sì, certamente.

- Bene, si tratta della stessa cosa! Il che
dimostra che tutto è intimamente connesso. Analizzando e
comprendendo il mondo in cui viviamo, possiamo conoscere molto
dell’universo che ci circonda. In altre parole, dopo la Seconda
Guerra Mondiale si è convenuto di costituire un’organizzazione in
grado di salvaguardare la pace, lo sviluppo e l’ordine in tutti i
paesi del Globo, ossia l’Organizzazione delle Nazioni Unite (che si
compia o no questo proposito e a che livello, è un’altra storia),
ed il concetto che regge la Confederazione dei Mondi è lo
stesso.

Ora, quest’organizzazione stellare sarebbe retta
da ventiquattro Esseri che, in base ai messaggi e a quanto abbiamo
potuto constatare direttamente dalle nostre esperienze di contatto,
sarebbero le ventiquattro coscienze più elevate della galassia, un
po’ come il Consiglio di Sicurezza dell’ONU, composto dai Paesi più
potenti del pianeta, fatte salve le debite distanze, ovviamente, da
quello che è il Consiglio dei Saggi.

- Allora, Luis Fernando, vediamo se ho capito
bene: tu dici che saremmo visitati e aiutati da Esseri
extraterrestri, ma se fosse così, perché non abbiamo già risolto i
nostri problemi?

- Tutto segue un processo e sempre, in ultima
analisi, la responsabilità è nostra. “Loro” non possono intervenire
direttamente nella nostra società annullando il nostro libero
arbitrio che determina quando e in che modo vogliamo cambiare.

Lo strumento migliore che hanno trovato per
poterci assistere, sia nel passato, sia, ora, nel presente, è stato
attraverso i cosiddetti “gruppi di contatto” alimentando in noi la
necessità di assumere e promuovere il cambiamento di coscienza.

- Che cosa significa?

- Che non possiamo ignorare ciò che accade nel
nostro mondo.

Se hai sentito gli ultimi
rapporti delle Nazioni Unite, in particolare quelli relativi alla
popolazione, essi sostengono che i tre quarti dell’umanità vivono
attualmente in uno stato di povertà. Questa sembrerebbe la cattiva
notizia, ma ciò che è veramente drammatico è che, se questa parte
di popolazione avesse la possibilità di vivere secondo gli standard
di vita della classe media, le risorse di materie prime si
esaurirebbero in non più di due anni.

Questo dunque è il messaggio che dobbiamo trarre
e che ci motiva a comprendere che abbiamo alterato un ordine
normale e naturale, sia demografico che geografico, e che ci
troviamo attualmente in una voragine senza precedenti, nella quale
dobbiamo noi stessi assumerci la responsabilità e l’eredità del
nostro passato per creare un futuro migliore.

- E pensi che possano riuscire ad aiutarci, se le
grandi nazioni non hanno ancora trovato una soluzione?

- Il problema, più che materiale, è coscienziale,
per questo non cercano di intervenire attraverso i governanti delle
grandi nazioni, ma attraverso la base che siamo tutti noi,
incentivando e promuovendo il cambiamento tra noi, all’interno di
una nuova e semplice dinamica che si traduce nel risveglio della
coscienza.

Quante più persone riusciranno a risvegliarsi,
ovvero ad assumere il governo della propria vita, tanto più si
genererà il risveglio della coscienza collettiva e, solo a quel
punto, si potrà cominciare a parlare di cambiamento a livello
planetario.

Forse, per molti queste parole non suonano nuove,
ma sono essenziali e, fino a quando non le comprenderemo con il
cuore più che con la mente, staremo rimandando non solo il nostro
risveglio, ma anche la crescita della nostra umanità.

- Tu li hai visti?

- Li ho visti e ho anche avuto l’opportunità di
conoscere le loro città, attraverso quelli che loro chiamano
“viaggi inter-dimensionali”, generati materializzando delle porte o
cupole di luce; si tratta di un concentrato di energia luminosa che
loro chiamano Xendra.

- Perché sono venuti da te?

- Come ti ho accennato prima, le esperienze di
contatto a cui partecipo si realizzano insieme a persone comuni,
proprio perché essendo persone comuni, si
possa dimostrare che chiunque, attraverso un atteggiamento
positivo, franco e sincero, può ottenere grandi trasformazioni e
cambiamenti nella vita. Questa è la sfida: perfezionarci fino al
punto di poter evolvere, superando noi stessi e aiutando gli altri
nella loro evoluzione.

- Mi risulta difficile sia concepire l’idea di
una comunicazione e di un contatto programmato, sia credere che
vengano ad aiutarci.

- Una cosa è innegabile, il mondo sta cambiando e
adesso la questione è sapere se siamo in grado di compiere queste
trasformazioni.

Non è tanto importante preoccuparsi se il
messaggio di allerta viene o no dall’esterno, sarebbe stato più
importante che reagissimo di nostra iniziativa. Di certo, il
contatto ci ricorda che tutti, come esseri umani, abbiamo un
impegno verso gli altri e che il cambiamento deve essere motivato
dal desiderio di essere a servizio: solo allora potremo creare un
programma e modelli di vita diversi, nella giusta misura di
equilibrio e giustizia; ciò che Loro chiamano Il Bredam,
ovvero le leggi e i codici morali che reggono la vita della
Confederazione.

- Cosa succede se il mondo non cambia e le guerre
e la fame continuano?

- Staremo solo rimandando il cambiamento alle
prossime generazioni, ai nostri figli e ai figli dei nostri figli,
lasciando loro un futuro ancora più incerto del nostro. Per questo,
all’uomo del nostro tempo non resta altra alternativa che quella di
assumersi il ruolo di protagonista che gli consenta, ora, di
promuovere questo processo. Nessuno pensa che si possa realizzare
dalla sera alla mattina; sicuramente sarà un processo graduale, ma,
con il nostro impegno e lavoro, cerchiamo di dare tempo al tempo
(almeno così come lo conosciamo), in modo che sia la maggioranza ad
avere la possibilità di risvegliarsi e, per proprio sforzo e
merito, di assumersi la responsabilità del proprio destino. In
sintesi, i gruppi attualmente contattati non stanno lavorando
perché il mondo stia per finire o cose simili; in realtà, stanno
offrendo il loro più grande e proficuo impegno perché nasca una
nuova umanità, un uomo nuovo, in grado questa volta di comprendere
il nuovo ruolo che deve assumersi nella vita, nel mondo e nella
creazione, reagendo con chiarezza e positività allo squilibrio che
affligge il pianeta.

- Vuoi forse dire che gli UFO ci salveranno?

- In realtà, non c’è nessuno
all’interno dei gruppi di contatto che spera che venga un’astronave
a salvarlo, questo non accadrà di certo. Anzi, tutti noi che
abbiamo avuto la fortuna di vivere e di conoscere altre realtà,
come quelle che ci hanno mostrato questi Esseri, abbiamo, più che
mai, il cuore ancorato nell’umanità e i piedi ben piantati per
terra. Per strano che possa sembrare, il contatto ambisce a
risvegliare la nostra coscienza sulla nostra realtà, sia come
genere, sia come esseri umani.

- Ma l’umanità ha sempre perseguito questa
ricerca, lo stesso socialismo e comunismo si sono basati su
principi di uguaglianza e di giustizia.

- È vero e nessuno nega che nel processo storico
dell’umanità ci siano stati vari tentativi di creare la società
ideale. Tuttavia, la domanda è se ci siamo riusciti. È in questo
senso che il contatto si propone come alternativa, perché è rivolto
alla trasformazione dell’umanità ma, questa volta, dovrà
realizzarsi attraverso il cambiamento personale, ovvero attraverso
il risveglio della coscienza individuale che come conseguenza
naturale genererà il risveglio della coscienza collettiva. Ciò non
significa che si debba necessariamente pensare tutti allo stesso
modo, ma piuttosto che l’umanità sia unita nei valori di base e
negli obiettivi, oltre che in principi di vita che permettano di
concepire un mondo più partecipativo, giusto ed equilibrato in
funzione delle esigenze di tutti. Si tratta di un processo di
maturazione in cui è toccato a noi, come umanità, sostenere l’esame
finale. Come sarà il mondo di domani dipenderà da come sapremo
rispondere.

- Voi siete un gruppo, ciò significa che altre
persone hanno avuto queste esperienze? Come lavorate?

- È interessante toccare questo tema perché di
recente la struttura del gruppo come tale, è cambiata, in verità è
scomparsa. In sedici anni di attività di contatto, dagli inizi (in
Perù), fino ad oggi (a livello mondiale), l’esperienza come
organizzazione è stata simile a tutto ciò che conosciamo
comunemente: i gruppi di preparazione, con cui si condivideva il
messaggio di cambiamento e di alternativa, erano strutturati
secondo uno schema gerarchico- piramidale.

- Che cosa significa?

- Che ogni gruppo aveva un
istruttore, gli istruttori rispondevano a un Consiglio di Zona,
Regionale o Nazionale. Il Consiglio, a sua volta, rispondeva a un
Coordinamento Regionale e Nazionale e il Coordinamento Nazionale a
un Coordinamento Internazionale. Si poteva fare carriera nella
Missione! (Risata)

Adesso che abbiamo già attraversato e superato
tutto questo processo, lo vedo come un qualcosa di aneddotico, ma
anche come un passaggio molto importante per la mia preparazione e
formazione. In qualche strano modo ci è stato permesso vivere ed
essere partecipi, all’interno del processo di contatto, di tutto
quello che, maturando, poi abbiamo dovuto cambiare.

- Per favore, spiegami un po’ meglio.

- Vedi, Valentin, vivere in una struttura così
rigida ti fa apprezzare la libertà e ti fa comprendere che la tua
libertà finisce dove inizia quella degli altri. Puoi parlare molto
di cambiamento, ma, soprattutto all’interno di un gruppo (qualunque
tipo di gruppo), dove avvengono grandi prove di coraggio e di
contatto, ciò che fa la differenza non è quello che dici, è
soprattutto quello che fai!

Per quanto riguarda la mia esperienza, ho potuto
vedere che all’interno dei gruppi avviene ciò che io definisco “la
sindrome del contattato o della leadership”.

- E questo cosa significa?

- Che chi ha la fortuna di dirigere un gruppo, di
sostenerlo e di condividere con gli altri, indipendentemente dal
numero di persone e dall’attività, deve affrontare una serie di
prove che toccano vari aspetti della vita, da quello economico a
quello sessuale, fino al tema del potere fine a se stesso.
Come si spiega questo?

Per la natura delle esperienze che stai vivendo,
molte persone vedono in te una sorta di guru, di qualcuno
che, in qualche modo, ha le risposte ai loro problemi e agli
interrogativi della loro vita. Come ti ho detto sul tema della
povertà nel mondo, questa non è la cosa peggiore! Il vero dramma è
che tu ci creda! Nel mondo, è facile trovare persone che assumono
il ruolo di leader nei campi più vari delle attività umane, pur non
avendo una preparazione adeguata, né morale, né spirituale; sono
persone che, avendo un campo magnetico o un’influenza maggiore
degli altri, pensano di poter svolgere questo ruolo, mentre in realtà fanno solo un cattivo uso del loro
potere e delle loro facoltà.

Per spiegartelo meglio ti racconterò un aneddoto
che mi ha fatto capire, alla fine, la necessità di superare ogni
struttura e la stessa leadership. Un po’ di tempo fa, dopo una
riunione con le persone del mio gruppo, stavamo mangiando qualcosa
a casa mia e ad un certo punto, uno di loro mi dice: “Luis
Fernando, sei stato come un padre per noi”.

- E tu, cosa gli hai risposto?

- Nel modo peggiore: “Non dire così, figlio
mio!”... (Risata)

È come quando diciamo di essere molto umili e poi
assumiamo un atteggiamento ben diverso da quello che dovremmo avere
e, peggio ancora, molto distante da quello che siamo.

L’errore più comune è quello di pensare che
l’immagine che hai di te stesso coincida con quella che gli altri
percepiscono di te. Generalmente tu sei l’ultima persona a renderti
conto che ciò che gli altri vedono di te non corrisponde affatto a
ciò che tu pensi di te stesso, ed è quello il momento in cui devi
assumerti la responsabilità del cambiamento e della trasparenza,
sempre nella misura in cui puoi avvicinarti alla vera essenza e
immagine di te stesso.

Proprio in seguito a questo bagaglio di
esperienze, abbiamo visto che i gruppi che funzionano meglio sono
quelli che nascono per affinità e dove ogni membro è responsabile
di sé, ma anche degli altri. In questo modo si forma naturalmente
una struttura orizzontale, partecipativa e complementare, invece
che gerarchica-piramidale, evitando di incorrere nei classici
errori della leadership, dove nessuno fa nulla se tu non lo approvi
o non lo dici. Ci si libera così dalle insidie che si possono
incontrare assumendo il ruolo di leader e, allo stesso tempo, si
valorizza la capacità di ciascuno di essere se stesso, accettando i
propri difetti e le proprie virtù; gli si dà anche la possibilità
di potersi realizzare, che è in fondo ciò di cui molti hanno
bisogno. Così si vede la stoffa del vero leader: colui che, senza
sovrapporsi alla volontà altrui, ha la capacità di unire,
organizzare, interpretare e conciliare le varie idee.

- Questo riguarderebbe il “potere fine a se
stesso”, ma per quanto riguarda le altre “sindromi”?

- Tutto quello che posso
dirti è solo un riflesso di ciò che ho visto accadere in altre
istituzioni, religiose o spirituali, sociali o governative. Per
quanto riguarda la mia esperienza all’interno dei gruppi,
soprattutto di tipo spirituale, ho osservato arrivare persone che
generalmente hanno molti conflitti interni, il che è logico perché
stanno cercando delle risposte per superare le tipiche difficoltà
della vita o quelle più specifiche del momento che stanno vivendo.
Sono in realtà pochi quelli che arrivano spinti da un sano ed
autentico desiderio di cambiamento o, come nel nostro caso, per un
impegno e un contatto diretto.

Molti vedono nel gruppo una sorta di salvagente
che permette loro di trovare un proposito più alto nella vita e di
alleggerire il bagaglio karmico che portano; spesso arrivano
carichi di aspettative e sperano che il leader o gli altri membri
del gruppo risolvano le loro necessità personali.

Altri invece arrivano con un gran bisogno di
essere amati e di trovare ciò che non hanno in casa, come ad
esempio il calore umano e il poter essere ascoltati e assistiti nei
loro bisogni spirituali. Non c’è niente di male in tutto questo,
semplicemente il gruppo deve svolgere due ruoli: uno di assistenza
e l’altro di contatto e di missione.

Forse, per questo, nelle prime comunicazioni
telepatiche, le stesse Guide - come noi chiamiamo gli Esseri
extraterrestri per via dei loro messaggi ad alto contenuto
spirituale e morale - ci hanno detto: il messaggio della
Missione è per tutti, ma non la preparazione. In genere, nei
gruppi ci sono persone che proiettano le proprie aspirazioni e
ideali nei loro istruttori e, così facendo, confondono facilmente i
loro sentimenti e le loro emozioni. Arrivano ad un punto in cui non
riescono più a distinguere gli autentici movimenti emozionali ed
animici della realizzazione spirituale, da fuorvianti
innamoramenti. C’è una naturale tendenza a idealizzare il leader,
quando, in realtà, è solo una parte del grande mosaico, importante,
ma solo una parte.

All’interno di questo processo di leadership si
possono trovare delle persone che diventano dei leader solo per la
congiuntura del momento e altri perché hanno questa qualità innata.
Dato che si tratta di un tema molto delicato, gli Esseri
extraterrestri che ci assistono ci hanno consigliato di lavorare,
prima di tutto, dentro di noi, in modo che
tutto ciò che facciamo sia generato da un’Energia Suprema che anche
loro seguono e a cui sempre aspirano: Dio, o come dicono loro, il
Profondo Amore.

- A te è successo qualcosa di simile?

- Con maggiore o minore intensità, direi di sì.
Siamo costantemente messi alla prova sulla nostra integrità e forza
spirituale, ma capisco anche che sono fasi di crescita che
attraversiamo e, col tempo, una volta superate, molte di queste
prove non si ripeteranno più.

Ad oggi, se dovessi raccontare tutte le
“insinuazioni” di ragazze che mi si sono avvicinate dicendomi che
ero la loro “anima gemella”, non mi basterebbero le dita delle
mani. La cosa triste, in questo caso, è che nel mondo ci sono dei
cosiddetti leader che hanno un seguito di ragazze che affermano di
stare con loro.

Gruppi umani così ciechi da negare se stessi per
mancanza di orientamento e certamente di luce. Da qui nasce
l’urgenza di imparare, prima di tutto, a lavorare con il nostro sé
interiore, perché solo collegandoci alla luce che risiede dentro di
noi, impareremo a non commettere più tali errori. Abbiamo capito,
attraverso il messaggio che ci trasmettono, che l’essere umano deve
imparare a vivere con dignità e, lungi dall’isolarsi, deve
cominciare a integrarsi con impegno, giorno per giorno,
nell’ambiente in cui vive, cercando sempre di migliorare: essere un
miglior padre, un miglior figlio, un miglior fratello ed amico.

Cercare di eccellere in ogni ambito possibile e
lì dove ci viene richiesto: essere un esempio di vita in ogni
momento. Infine, molti credono che si debba retribuire con beni
materiali l’appoggio o l’aiuto spirituale, e questo è il modo in
cui siamo stati educati e come concepiamo la vita nella nostra
società, ovvero, secondo un criterio economico. Per questo motivo
vediamo, in varie parti del mondo, persone che godono delle fortune
altrui in cambio di una falsa promessa di ascensione e di
illuminazione. In questo caso, penso che l’errore non ricada solo
nella persona che approfitta della sua posizione di “leader
spirituale”, ma anche in [...]
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